Parrocchia San Paolo Apostolo – Fondi

Adorazione Eucaristica       3 dicembre 2010
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“Ecco,     
 sto alla   
 porta e

 busso”

Lett. Adorare non significa parlare, non significa dire a Dio sempre e solo le nostre cose, adorare significa comunicare nel profondo, parlare col Signore, però prima del nostro parlare c'è anzitutto il SILENZIO, che non è un silenzio vuoto, ma un silenzio che dice "Parla Tu Signore, sono qui per Te, voglio incontrarTi”. E allora basta iniziare guardando al pane dell'Eucaristia, che è pane spezzato, dato per sostenere la nostra vita di tutti i giorni! E cosa ci dice il Signore Gesù? “Ti ho amato di amore eterno! Ecco, sto alla porta e busso,aprimi!”

Canto:   Se oggi la sua voce    n°132
Saluto del celebrante

Lett. Se siamo cristiani praticanti sappiamo che Dio ci convoca nella sua casa per pregare, per ascoltare la sua Parola, per adorarlo. Questa sera siamo venuti per adorare Gesù nell’Eucaristia, noi, assetati e affamati di Cristo, per attingere da Lui la forza che trasforma la vita di ogni giorno in un atto di amore. Di fronte all’Eucaristia, noi lo incontriamo uomo come noi, assetato di noi … cerchiamo il suo amore e lo incontriamo mentre mendica il nostro e ci invita ad entrare nella cerchia dei suoi amici.
Lett. “Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me”.

“Io sto alla porta, se qualcuno ascolta e mi apre io verrò” … sono  verbi di movimento, che aprono alla relazione e alla libertà nella relazione …, è questo l’agire di Dio! Dio chiede ma non impone, desidera ma non lega a sé, tranne che con l’amore …, e l’amore, quello vero, è liberante! Dunque Lui ci dice: “Io sono qui, pronto ad entrare con tutto me stesso, con tutto il mio amore, nella tua storia, nelle tue ferite, nelle profondità dei desideri del tuo cuore … Se vuoi, verrò e starò con te e tu con me ….”. Dio non forza mai, non violenta mai: l’amore aspetta! 

Tutti: Stasera la nostra preghiera a Te, Padre, comincia

          con un’umile confessione: siamo sordi alla tua voce,

          ciechi alla tua luce e impermeabili al tuo Spirito d’amore.

          E il peggio è che ancora ci giustifichiamo con pretesti.

          Vieni, Signore, a guarirci dall’ipocrita ambiguità

          che sciupa e rovina la nostra sequela di Cristo.

          Insegnaci a vivere e a giudicare secondo la tua sapienza

          per evitare il capriccio infantile degli scontenti.
          Desideriamo provare ciò che è riservato ai soli tuoi amici,

          e gustare la segreta dolcezza che Tu stesso, o Signore,

          hai riservato fin dall’inizio per coloro che ti amano.

Lett. In questo tempo d’Avvento  ci disponiamo ad accogliere la sua venuta, liberando il cuore da tutti quegli ostacoli che ci impediscono di incontrare e riconoscere Gesù Cristo, vivo e presente in mezzo a noi, e di farlo entrare nel nostro cuore. Infatti il Signore, che è venuto a Betlemme nell’umiltà della vita umana, non smette, ora,  di venire ogni giorno nella nostra vita. Il tempo di Avvento ci rende attenti ad “ascoltare” il suo passo, la sua voce, la sua mano che bussa alla nostra porta e ci invita a “cenare” con lui.

Lett. Cristo passa per le strade del mondo: noi siamo chiusi all’interno delle nostre case, nel cerchio del nostro piccolo orizzonte. Se egli non bussasse, noi resteremmo soli; se noi non aprissimo, egli passerebbe oltre. Dio e uomo devono incontrarsi, ed è solo così che scatta la comunione, l’intimità simboleggiata dalla cena, Lui con noi, noi con Lui.

Canto  Maranathà  n° 118
Lett. Ma chi è che bussa alla porta?
In questo periodo di Avvento saranno in molti a bussare con fragore, e forse con prepotenza, alle porte del tuo televisore, del tuo monitor, del tuo cellulare. Ma una sola persona lo farà con discrezione - quasi in punta di piedi – per annunciare che Lui c’è per te, che tu, per Lui, conti davvero. È necessario, però, fare un po’ di silenzio per sentire la sua voce. Non griderà e non avrà un suoneria polifonica.

“Io sono qui - sembra voler dire Gesù in questo testo dell’Apocalisse – non ti sfondo i timpani, non suono nemmeno il campanello ma, se tu lo vuoi, posso affacciarmi nella tua vita per farti assaporare un po’ di quella gioia che scaturisce dalla comunione col Padre e dalla forza dello Spirito”. 
Cel. Dal libro dell’Apocalisse di san Giovanni Apostolo ( 3,14-22)
All’angelo della Chiesa che è a Laodicèa scrivi:
“Così parla l’Amen, il Testimone degno di fede e veritiero, il Principio della creazione di Dio. Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, e abiti bianchi per vestirti e perché non appaia la tua vergognosa nudità, e collirio per ungerti gli occhi e recuperare la vista. Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”».

Riflessioni del celebrante
Canto ( dopo un silenzio di interiorizzazione) Scusa Signore 1^ e 2^ strofa n° 55
Lett. Il Signore desidera che stiamo in costante ascolto della Sua voce, ma noi lo ignoriamo, lo mettiamo alla porta, ci consideriamo autosufficienti e pensiamo di potercela sbrigare da soli! Al di qua della porta ci siamo noi, chiamati ad un banchetto, eppure così irrimediabilmente distratti; noi invitati alla comunione col mistero, eppure così ottusamente ripiegati sulle nostre certezze quotidiane.

Invece, nonostante tutto, la sua mano è allo spiraglio! Sopra le nostre 

oscurità, grazie al suo Amore, si è aperto uno spiraglio di luce, schegge d’oro ci investono: il Signore ha bussato, e Lui, che come il Padre non si dà riposo, opera: la mano è già nella fessura, simile alla mano dello Sposo del Cantico che sorprende la sposa dormiente e pigra alla risposta. 

La mano indovina lo spiraglio e apre. 

Lett. Dal Cantico dei Cantici (5, 2-4). 

Io dormo, ma il mio cuore veglia. 
Un rumore! È il mio diletto che bussa: 
“Aprimi, sorella mia,  mia amica, mia colomba, perfetta mia; 
perché il mio capo è bagnato di rugiada, 
i miei riccioli di gocce notturne”. 
“Mi sono tolta la veste;  come indossarla ancora? 
Mi sono lavata i piedi; come ancora sporcarli?”
Il mio diletto ha messo la mano nello spiraglio 
e un fremito mi ha sconvolta 

Lett. Un pittore aveva terminato un suo quadro che rappresentava Gesù davanti ad una porta. Prima di esporlo, l'ottimo pittore volle sentire il parere di alcuni amici.
Tutti ammirarono la bellezza della figura divina di Gesù, solenne e rispettosa presso la casa oscura. Nessuno trovava difetti ed errori; ma finalmente uno osservò: - Maestro, mi pare che manchi qualcosa alla porta di casa. Come si può entrare se non c'è la maniglia?
Il pittore rispose: - Amico, hai ragione, non ho dipinto la maniglia alla porta della casa. Però ricordati che la porta cui Cristo bussa, si apre soltanto dall'interno!
Sì, siamo solamente noi che possiamo spalancare il nostro cuore al Signore.

Lett. Noi dobbiamo solo aprire!
Prima però dobbiamo chiuderla quella porta, perché altrimenti vien fuori un pasticcio. Prima chiudo la porta, con la mia volontà, chiudo la porta al male, poi Gesù viene e finalmente ascolterò ciò che mi vuole dire.
Perché Lui bussava anche prima, ma io ero stordito da troppi rumori. Uno che esce da una discoteca, come fa a sentire il soffio del vento, l’uccellino che canta … ha i timpani guasti!
Devo chiudere all’esterno, devo rientrare in me, ascoltare Lui che bussa 

alla porta, ed è un bussare delicatissimo. Ascoltiamo queste due storie.

Lett. Un saggio indiano di Benares aveva un caro amico di Milano che l’aveva invitato a casa sua. Voleva fargli conoscere la sua città. L’indiano era molto restio a partire, ma poi cedette all’insistenza dell’amico italiano e un bel giorno sbarcò a Malpensa.

Il giorno dopo il milanese e l’indiano passeggiavano per il centro della città. Ad un tratto, in piazza San Babila, l’indiano si fermò e disse: “Senti anche tu quel che sento io?”. Il milanese, un po’ sconcertato, tese le orecchie più che poteva, ma ammise di non sentire nient’altro che il gran rumore del traffico cittadino. “Qui vicino c’è un grillo che canta”, continuò, sicuro di sé, l’indiano. 
“Ti sbagli” – replicò il milanese– “io sento solo il chiasso della città. E poi, figurati se ci sono grilli da queste parti”. “Non mi sbaglio. Sento il canto di un grillo”, e … si mise a cercare tra le foglie di alcuni alberelli striminziti. Dopo un po’ indicò all’amico un piccolo insetto, uno splendido grillo canterino.

“Hai visto che c’era un grillo?”, disse l’indiano.

“È vero”, ammise il milanese. “Voi indiani avete l’udito molto più acuto di noi europei”. “Questa volta ti sbagli tu”, sorrise il saggio indiano. “Stai attento...”.

L’indiano tirò fuori dalla tasca una monetina e, facendo finta di niente, la lasciò cadere sul marciapiede; immediatamente quattro o cinque persone si voltarono a guardare. “Hai visto? Questa monetina ha fatto un tintinnio più esile e fievole del trillare del grillo. Eppure guarda quanta gente si è girata!”.(Liberamente tratto da: Il canto del grillo. Piccole storie per l’anima di Bruno Ferrero)
Non siamo sordi! Succede che ascoltiamo soltanto quello che ci interessa, come è successo alla porta di un convento. 
Lett. Si racconta di un vescovo che si doveva recare in visita ad un convento e che volle mettere alla prova la comunità che lo attendeva.

Si presentò alla porta un’ora prima del previsto e bussò dicendo: “Sono un povero! ho fame …”, ma fu subito mandato via. “Non abbiamo tempo dissero da dietro la porta! siamo molto impegnati!”.

Il vescovo se ne andò per tornare all’orario previsto. Bussò alla porta e disse: “Sono il vescovo”. Subito la porta si aprì, ma egli si rifiutò di entrare dicendo: “Un’ora fa mi sono presentato come un povero e non mi avete aperto! Perché dovrei entrare e fare festa con voi ora?”.

Canto : Scusa, Signore    n° 55   3^ strofa
Lett. Lo schiudersi della porta è una rivelazione, un’apocalisse, appunto. Ci viene rivelato un volto in cui c’è tutta la creazione del mondo, c’è il 

ricapitolarsi della storia con i suoi sigilli sciolti, ci sono i cieli e la terra nuova della promessa.  Ecco, Lui bussa!  E io, penso, apro? Non c'è niente di pronto per accoglierlo, tutto è imperfetto... tutto è in disordine! E poi, dove ho messo la chiave di questa porta?  Lui batte ancora! Io lo osservo da lontano. Lui continua a battere soavemente, lentamente. 
Noto che il suo sguardo si dirige direttamente alla porta. 
L'impressione del suo volto è grave, attenta,  ma non impaziente. Sembra concentrarsi non sulla porta o sulla mia risposta , ma sulla gioia del nostro incontro. Continua a bussare, insiste pazientemente. Che fare? 
Mi dirigo alla porta e apro. "Signore, entra, Tu sai...". 
Sì, io vorrei dirgli: "Tu sai, Signore, che nonostante tutto, io ti amo!". 
Ma non oso continuare la frase, perché un singhiozzo mi impedisce 
di parlare. Lui mi guarda con un sorriso calmo e dice: 
"Lo so... ma io voglio cenare con te!". 
Io rimango spaventato: "Signore, ma io non ho preparato la cena... non ho neppure l'occorrente !". 
Lui mi risponde: "Sono io che ti invito. Io voglio celebrare la mia cena nella tua casa!". 
Tutti: "Quando Cristo entra nel cuore umano, vi   porta con sé una   

             duplice luce: la luce della coscienza che rivela i peccati del     

              passato, e poi la luce della pace, la  speranza della salvezza. 
             La lanterna che Cristo porta nella mano sinistra è la luce 
             della coscienza." John Ruskin

Cel.  Spalancate le porte a Cristo! 
Non abbiate paura di accogliere Cristo e di accettare la Sua potestà!

Aiutate il Papa e tutti quanti vogliono servire Cristo

e, con la potestà di Cristo,  servire l'uomo e l'umanità intera!

Non abbiate paura! Aprite, anzi spalancate le porte a Cristo!

Alla Sua salvatrice potestà aprite i confini degli Stati, 

i sistemi economici come quelli politici, 

i vasti campi di cultura, di civiltà, di sviluppo. 

Non abbiate paura! Cristo sa cosa è dentro l'uomo. Solo Lui lo sa!

Oggi così spesso l'uomo non sa  cosa si porta dentro,

nel profondo del suo animo, del suo cuore. 
Così spesso è incerto  del senso della sua vita su questa terra.

E' invaso dal dubbio che si tramuta in disperazione.

Permettete a Cristo di parlare all'uomo.

Solo Lui ha parole di vita, sì, di vita eterna!   Giovanni Paolo II°  
Lett. Il Papa Giovanni Paolo II°, il 22 ottobre 1978, iniziò il suo ministero pronunciando proprio questo discorso sulla Piazza di San Pietro. Il Papa parlava ai forti, ai potenti del mondo, i quali avevano paura che Cristo potesse portar via qualcosa del loro potere, se lo avessero lasciato entrare e concesso la libertà alla fede. Sì, egli avrebbe certamente portato via loro qualcosa: il dominio della corruzione, dello stravolgimento del diritto, dell’arbitrio. Ma non avrebbe portato via nulla di ciò che appartiene alla libertà dell’uomo, alla sua dignità, all’edificazione di una società giusta. Il Papa parlava inoltre a tutti gli uomini, soprattutto ai giovani. Non abbiamo forse tutti, in qualche modo, paura - se lasciamo entrare Cristo totalmente dentro di noi, se ci apriamo totalmente a lui – paura che Egli possa portar via qualcosa della nostra vita? Non abbiamo forse paura di rinunciare a qualcosa di grande, di unico, che rende la vita così bella? Ed ancora una volta il Papa voleva dire: no! chi fa entrare Cristo, non perde nulla, nulla – assolutamente nulla di ciò che rende la vita libera, bella e grande. No! solo in quest’amicizia si spalancano le porte della vita. Solo in quest’amicizia si dischiudono realmente le grandi potenzialità della condizione umana. Solo in quest’amicizia noi sperimentiamo ciò che è bello e ciò che libera, solo in essa troveremo la vera vita. 
Canto :   Silenzioso Dio    n° 74

Lett. Allora, cosa deve fare uno che sente bussare alla porta? Alzarsi e andare ad aprire! Ma è solo l’inizio. Subito dopo, c’è Lui, Gesù, c’è la gioia della sua Cena. 
Tutti:  Abbiamo accolto il tuo invito:

          «Ecco, io sto alla porta e busso.

           Se qualcuno ascolta la mia voce

           e mi apre la porta,

           io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me.

           Siamo tuoi ospiti, Signore.

           Offri a noi i tuoi doni

           con la generosità senza confini

           del tuo Amore: Parola, Luce.

           Condivideremo il tuo dono: Parola, Luce.

Cel. Benedetto XVI ° ci ha ricordato che donando l’Eucaristia, il Signore ha voluto rendere percepibile, nonostante la durezza del nostro udito interiore, il suo bussare . Gesù bussa alla porta del nostro cuore e ci chiede di entrare non soltanto per lo spazio di un giorno, ma per sempre. Lo accogliamo con gioia elevando a Lui la corale invocazione della Liturgia: 
Tutti:  "Buon Pastore, vero pane, / o Gesù, pietà di noi (…) Tu che tutto sai e puoi, / che ci nutri sulla terra, / conduci i tuoi fratelli / alla tavola del cielo / nella gioia dei tuoi santi".     
Cel.  Alla tua mensa, Signore Gesù, dividiamo con Te il Pane e il Vino, simbolo della tenerezza e della letizia, la Parola della sapienza, la preghiera del ringraziamento e dell’abbandono nelle mani del Padre, a cui ci hai detto di rivolgerci così:   Padre nostro
Canto eucaristico e Benedizione :   Pane di vita nuova n° 64
Dio sia benedetto.

Benedetto il suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero uomo.

Benedetto il Nome di Gesù.

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel SS: Sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la Gran Madre di Dio Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa e Immacolata Concezione.

Benedetta la sua Gloriosa Assunzione.

Benedetto il Nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe, suo Castissimo Sposo.

Benedetto Dio nei suoi Angeli e nei suoi Santi.

Canto finale: Salve Regina   n° 160
(Adorazione eucaristica preparata dal gruppo-famiglia della parrocchia)
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